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C’è una casa, nel centro 
di Busto Arsizio (Va), che 
ogni giorno apre le porte a 
bambini, bambine, ragaz-
zi e ragazze, per un pranzo 
caldo e un pomeriggio di 
socialità e attività edu-
cative e ricreative. 

Gli ospiti arri-
vano alla spic-
ciolata, dopo le 
ore trascorse 

a scuola, a volte insieme, 
alcuni da soli. Come Ma-
nuel, 14 anni, che si muove 
per le stanze come se fosse a 
casa e racconta la sua mattinata 
di lezione all’educatrice, in un fiume 
di parole. Appoggia lo zaino coi libri, 
annuncia di essere molto affamato 
e, in attesa dei compagni, sceglie il 
menù del giorno: pasta al pomodoro, 
wurstel e uova strapazzate. Apparec-
chiano e sparecchiano insieme, i più 
grandi aiutano i piccoli, come fratelli 
maggiori, come in una famiglia. Ma-

nuel, Ahmed, Marina, Livia e i loro 
compagni hanno tra i 6 e i 18 anni, so-
no minori con situazioni familiari dif-
ficili, o in condizione di disagio eco-
nomico e sociale e arrivano dai servizi 
di tutela minorile, socio assistenziali 

o sanitari della città lombarda e di 
diversi comuni limitrofi. 

Dopo la scuola, con il tra-
sporto messo a disposi-

zione dalla cooperati-
va sociale Società Dolce, 
gestore del servizio, arri-

vano al Centro educativo 
diurno “L’Abbraccio”, dove 

oltre alla compagnia trova-
no adulti di riferimento pron-

ti a sostenerli nelle difficoltà, per 
un aiuto nei compiti, laboratori per 
scoprire passioni, attitudini e talen-
ti e anche per tenerli lontani da am-
bienti non adeguati e rischiosi.

Sulle pareti dei corridoi sono appe-
se fotografie di momenti comunita-
ri, mostrate con piacere: un presepe 
fatto insieme, la gita al lago per un ba-
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gno estivo, feste, collage, incontri di 
pet therapy con pulcini e conigliet-
ti, mentre un cartellone che riporta 
le parole “collaborare” e “fidarsi” rac-
conta questo spazio, che ognuno vive 
come proprio e dove impara a condi-
videre e a crescere.

Il Centro educativo diurno “L’Ab-
braccio” lavora in rete con istituzioni, 
i servizi pubblici e privati del territo-
rio. «Offriamo un ambiente positivo»,   
spiega Paolo Vaccaro, vicepresiden-
te di Società Dolce «dove il minore 
trova accoglienza, ma anche regole e 
occasioni di crescita e lavoriamo pure 
per prevenire l’emarginazione, favo-
rire l’integrazione scolastica e socia-
le, combattere la dispersione scola-
stica e aiutiamo le famiglie di questi 
ragazzi nella cura e nell’educazione, 
suggerendo percorsi per il recupero e 
lo sviluppo delle competenze genito-
riali. Li aiutiamo a crescere, a miglio-
rare il rapporto a volte difficile con la 
famiglia, con la scuola, con gli altri».

Il raccordo, la condivisione e la par-
tecipazione della famiglia sono mol-
to importanti per un’efficace azione 
educativa e l’équipe vede al proprio 
interno professionalità diverse, per 
una progettazione individualizzata, 
in un ambiente protetto, funzionale 
e accogliente. «È il nostro valore ag-
giunto. Un intervento che non si limi-
ta al minore, ma arriva alla famiglia, 
con spazi e servizi pensati e dedica-
ti ad accrescere le competenze edu-
cative di genitori spesso in situazioni 
di difficoltà economica e sociale. Per-
ché la povertà educativa va affronta-
ta non solo agendo sul minore, ma sul 
suo contesto complessivo», conclude 
Vaccaro.

Silvia Vicchi

 Nel centro educativo “L’Abbraccio” di Busto 
Arsizio la prese in carico è “familiare”

L’Abbraccio per 
i minori (ma anche 
per i loro genitori)

Un parete della 
struttura che si 
trova nel 
centro della 
città lombarda.  
I ragazzi 
arrivano subito 
dopo la fine 
delle lezioni 
scolastiche per 
pranzare e 
partecipare alle 
attività 
pomeridiane

La povertà 
educativa va 

affrontata non solo 
agendo sul minore ma 

sul suo contesto
Paolo Vaccaro


